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Occupandomi da qualche tempo deirantropologia italiana, e stimando che la 
soluzione di molti problemi a questo riguardo dipenda dallo studio minuto e parti- 
colare delle genti antiche che popolarono la penisola nostra, ho fatto qua e là ricerca 
di crani antichi delle varie regioni italiche. Per mezzo del eh. prof. Brizio, mio amico, 
ora ho potuto avere dal sig. Gentiloni conte Aristide di Tolentino, alcuni crani da lui 
trovati in antichi sepolcri di quella città. Qui trovo l'occasione di ringraziare pub- 
blicamente Tuno e l'altro per la cortesia usatami. 

Tolentino è una città del Piceno, Plinio la ricorda fra le altre (*): ed io stimo 
opportuno dir qualche parola su questa regione e sulle genti che la popolarono, 
perchè ciò darà molta luce alle nostre ricerche. 



n Piceno (Picenum) era limitato a settentrione dal fiume Aesis, che lo sepa- 
rava dall'Umbria e dai Galli Senoni; al sud-ovest dalle creste dall'Apennino , che 
spartivano la regione dei Sabini da quella dei Picentini e degli Umbri; al sud il 
fiume Salinus divìdeva il Piceno dai Vestinìj all'est era il mare adriatico (*). Era 
quel territorio che oggi comprende una parte delle Marche da Ancona verso il sud, e 
dell' Abbruzzo Ulteriore fin presso a Civita s. Angelo, non molto lontano da Pescara. 

U nome alla regione picentina fu dato dalla colonia sabina, che la occupò. I 
Sabini, molestati spesso dagli Umbri, fecero il voto d'una primavera sacra, secondo il 
costume italico ; a tempo opportuno compiuto il voto, la colonia fu guidata dal pic- 
chio ipictis), uccello sacro a Marte, in quella regione, che dal nome dell'uccello fu 
denominata Picenum ('). 

I Picentini erano, quindi. Sabini; e che gente erano i Sabini? — Quando gli 
antichi scrittori ignoravano la provenienza di un popolo, lo dicevano autoctono. Così 
scrissero dei Sabini. Certo ò che il gruppo primitivo di questa gente occupò quella 



(•) Nat ffifl*. lU, 14. 

(') Gfr. Strab., V, 4: Plin., Nat Uist., Ili, 13. Vedasi la carta d^ Italia antica del Kiepert. 
(•) Strab., V, 4. — Cfr. Niehbnr, Romische Geschichte, pag. 76, Voi. I. Ed. Calvaiy, Berlin, 
1873; Mommsen, B. G. I, pag. 117. 



Digitized by 



Google 



regione nioutuosa dell' Apen nino posta fra il Piceno, l'Umbria, TEtruria ed il Lazio. 
Perciò Catone scrisse che le prime sedi dei Sabini furono in un vicus (xci/x>}) deno- 
minato Testrina presso ad Amiterna (*), che fu la città principale dei Sabini, e forse 
la prima. Da questi siti essi avrebbero, fatto escursioni qua e là nel territorio, occu- 
pandolo poco alla volta e fondandovi città, fra cui Cure. Il nome ai Sabini, aggiunge 
Catone, è venuto da Sabo, figlio di Sauco, che era un Dio della tribìi (*). 

Ma vi è un'altra tradizione, quella di Zenodoto di Troezene, il quale scrive che 
gli Umbri indigeni erano prima abitatori dell'agro reatino, e che cacciati da Pelasgi 
vennero nel luogo che ora abitano; mutato sito, mutarono nome, da Umbri in Sabini ('). 
Una parentela cogli Umbri, so non è così intima, è certamente incontrastabile. 

Pare, ad ogni modo, che 1 Sabini sieno stati il nucleo primitivo delle genti 
sabelliohe ('), le quali popolarono gran parte d'Italia, dal Piceno alla Lucania, e con- 
tribuirono molto allaumento dei Latini e di Roma stessa ('). I Sabelli furono 
sicuramente uno dei rami piìi numerosi della gente italica appartenente allo stipite 
indo-europeo. 

Ma quando la colonia sabina occupò il Piceno, questo non era privo di abita- 
tori; secondo 1 ricordi di Plinio, vi erano Siculi e Liburni, come nell'Umbria. Numana 
sarebbe stata fondata dai Siculi, e Truentum sarebbe stato, in quel tempo, l'unico 
avanzo dei Liburni in Italia (*). 

Poiché la storia tace qui ed altrove, è da credere che le colonie non fossero 
tanto numerose da distruggere o cacciare totalmente gli abitatori primitivi del suolo; 
dobbiamo anzi ammettere che dapprima vi sia stata ostilità, in seguito o soggezione 
fusione dei primi coi nuovi venuti. E ciò credo che possa mostrarsi ad esuberanza 
in Italia in varie occasioni ; ma qui non è il luogo di occuparci di questo. 

IL 

I crani avuti dal conte Aristide Gentiloni, come ho detto, sono stati tratti da 
una necropoli di Tolentino. 

La necropoli ò preromana, e senza alcun dubbio, come l'attestano gli oggetti 
trovati nei sepolcri, neppur uno essendovene di provenienza o di carattere romano. 
Siccome il Piceno fu sottomesso a Boma 268 anni a. C, si può ammettere che l'età 
pili tarda di questi sepolcri sia del terzo secolo avanti Cristo; forse si potrebbe attri- 
buire ad essi un'età un poco più antica per qualche considerazione che sorge sulla 
natura dei sepolcri e loro costruzione. 

Le tombe sono state ben descrìtte dallo stesso scopritore sig. Gentiloni ('); io 
qui non fo che riassumere la descrizione. La maggior parte di esse contengono sche- 
letri, i combusti sono rari. Le tombe sono scavate nella terra, e non vi ha alcun 

{*) Presso Dion, Alio., Il, 49. 

(') Loco citato. 

(') Presso Dion. Alic, loc. cit. 

n Cfr. Niehbur, R. G. Voi. I, pag. 75 e seg. — Mommsen, R. G. Voi. I, cap. 8'. 

(•) Nat. Hist., in, 13, 14. 

(•) Nat. Hist., ni, 14. 

(') Bollettino di Paletnologia italiana 1880, settembre-ettobre. 
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sostegno di pietre lateralmente, come nei sepolcri umbri cJ etruschi di Bologna ; il 
cadavere giace supino, generalmente coi piedi rivolti ad oriente; il capo è piegato 
verso la spalla destra, qualche volta il corpo ò leggermente volto sul fianco destro. 
I sepolcri contengono molte stoviglie, di fini e di rozze, ed un'urna cineraria, in 
cui si trovano ceneri, ma non ossa combuste. Il sig. Gentiloni suppone, ed a ragione, 
che le ceneri siano di oggetti appartenenti all'è tinto e bruciati; si vede, difatti, sul 
luogo ove giace lo scheletro, avanzi di combustione. 

I>i vasi fini alcuni sono etruschi, di rozzi ve ne ha parecchi, che non hanno 
nulla di comune coi primi, per la f )rraa, per la qualità della creta e pel colore. In 
alcuni di questi vasi, nei sepolcri di Tolentino, trovansi avanzi di alimenti. 

Trovansi ancora vari oggetti di ornament) in bronzo ed in vetro, fibule, el 
armi di ferro. 

Ma degno di attenzione è qut^sb'altro fatto: si trovano «vicino allo scheletro 
od anco entro ai vasi schegge di s Ive lavorata. In alcune tombe (scrive l'autore) 
ho raccolto pure frammenti di coltellini e punte di frecce » (*). 

Queste tombe, a parer mio, se ondo gli oggetti che racchiudono, rappresentano 
tre periodi di civiltà, di cui uno è solo un ricordo, cioè Tetà della pietra, l'età del 
bronzo e l'età del ferro. L'età del bronzo è dei popoli italici; quando essi si stac- 
carono dallo stipite indoeuropeo, conoscevano il bronzo ; quando vennero in Italia, ne 
usavano in larga copia. Nella lingua comune indoeuropea non vi ha ricordo dell'uso 
della pietra (*); ciò non vuol dire che questo popolo non avesse traversato questo 
jìeriodo ; per lo meno è certo che nella separazione dei vari rami, essi adoperavano già 
il bronzo. Ma gli Italici, venendo in Italia, trovarono genti che usavano la pietra, e 
parte cacciarono, parte sottomisero e s'incorporarono. Non è ben determinata la prima 
introduzione del ferro in Italia e per quali gente avvenne; certo ò che gli Etruschi 
ed i Bomani sin dai |)rìmi tempi l'usavano. 

Poste cosi le cose, venendo al caso nostro, risulta che nel sepolcreto di Tolen- 
tino, gli oggetti di bronzo, fibule ed altro, sono d'origine italica, o meglio sono rap- 
presentanti della primitiva civiltà italica; il ferro ed i fittili etruschi sono un'im- 
portazione. Ed è facile concepire che gl'Italici del Piceno, come i Sabini e gli Umbri, 
possano avere ricevuto i fittili per commercio cogli Etruschi, ai quali erano così vicini. 
E la selce lavorata, i coltellini e le punte di frecce ? — Per me esprimono il segno 
della fusione avvenuta fra la colonia sabina e le genti che abitavano anteriormente 
la regione picentina. Vi erano Siculi e Liburni ; queste genti dovevano al tempo del- 
l' invasione sabina trovarsi ancora nell'epoca della pietra; questa, perciò, nei sepolcri 
tolentinati è solo un ricordo storico, come sopra ho accennato. In altra guisa non 
saprei spiegare il fatto della presenza di selce lavorata. 

m. 

Di dieci crani ricevuti solo cinque sono utili per lo studio e l'osservazione, e 
questi dopo che con somma cura e pazienza sono stati ricomposti, essendo in pezzi 
più meno numerosi. Un solo può dirsi completo, eccetto che nella base, ove man- 

(*) Ballettino citato, pagr- 159, 163, 164. 

(*) Cfr. ¥ìc^,Die ehemalige SpracheinheH der Indogermanen Europas* GottÌHgen,|l873pag. 263,eseg. 
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cano i margini del forame occipitale. Gli altri sono più o meno incompleti; tre 
hanno la mandibola. La ricomposizione degli altri è impossibile, mancando vari pezzi 
intermedi. Bimane infine una calotta incompleta, che merita pel suo spessore censi 
derevole una descrizione a parte. 

Dei cinqua crani tre sono femminili, un solo è di maschio l'altro è difficile a 
determinare. 

Se si seguono le divisioni del Broca sull'indice cefalico, di questi crani tre 
sono decisamente dolicocefali (67, 39; 72,98; 73,51); uno subdolicocefalo (76,57): l'altro 
mesaticefalo (78,85). Come vedesi, l'indice cefalico oscilla da 67, 39 a 78,85; doli- 
cocefali tutti secondo B. Davis e il prof. L. Calori, nessun brachicefalo. 

Guardati dalla norma verticale, alcuno di essi prosenta un ovrle quasi perfetto, 
(n. 1 della tavola) ; altri si avvicinano successivamente, il n. 3 è piU vicino al n. 1 ; 
il 4 vien dopo, e l'ultimo che più si discosta h il n: 2. In altre parole, fra la parte 
anteriore del cranio e la posteriore vi ha una graduale e quasi insensibile espansione, 
finché questa raggiunge il suo massimo nelle bozze parietali. 

Benché dolico e subdolicocefali, l'occipite non è prominente, ne l'osso più svi- 
luppato, se se ne eccettua un solo, n. 4, ed in questo stesso, come negli altri, non 
si presenta come una protuberanza più o meno appuntita, ma è sempre pianeggiante, 
simile in ciò ai crani brachicefali. I parietali hanno un gran sviluppo nel senso della 
loro larghezza. Le linee sono dolci e regolari, anco nel cranio maschile, lo curve 
belle, non essendovi protuberanze troppo spiccate. Neil' insieme i crani presentano una 
figura rotondeggiante, o meglio un'ellissoide regolare. 

Il cranio A (del quadro millimetrico) è d'individuo vecchio molto ; le suture 
sono completamente ossificate, le cavità delle così dette glandolo di Pacchioni sono 
numerose e profonde, specialmente verso la sagittale, le ossa sono molto assottigliate. 
Ad eccezione degli altri, questo ha l'occipite appuntito, la bozza sinistra più infuori 
della destra, cosicché il cranio ha l'aspetto plagiocefalico. Le gobbe parietali sono 
depresse assolutamente, il cranio é strettissimo, 124"*" appena nel suo diametro pa- 
rietale massimo. 

Osservati dalla norma laterale, appariscono ortognati : la fronte si presenta presso 
che verticale; le arcate sopraciliari sono poco o nulla sviluppate, le bozze frontali 
poco rilevate, evanescenti; l'altezza della fronte non esagerata, nò piccola. La volta 
craniale è presso che piana o pianeggiante, cominciando dalla curva superiore del 
frontale e per la sutura sagittale fin quasi all'obelio. 

I zigomi non sono sporgenti; le orbite sono quadrate: il naso leptorino; la 
mandibola piuttosto piccola, e di belle curvo ed eleganti. 

Divisa la circonferenza orizzontale in due metà, una anteriore preauriculare, 
l'altra postauriculare, si vede prevalente quest'ultima. Così dai tre crani in cui mi 
è stato possibile praticare questa misurazione, risulta: 
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La capacità cubica solo in uno è stato possibile calcolarla; ed in questo mi 
sono servito del metodo del prof. Calori, cioè dividendo il prodotto dei tre diametri 
massimi per ^745» metodo che mi par preferibile a quello del Broca ('). 

In due soli ho potuto calcolare 1* indice nasale, in uno il faciale, in uno Torbi- 
tario ed il verticale, del quale oltre l'ordinario, cioè quello tratto dal rapporto della 
lunghezza del cranio, ho creduto opportuno calcolare quello in relazione alla lar- 
ghezza, il trasversO'Yerticale (ò). I crani mancando delle basi, non si prestano alla 
misura dell'angolo faciale del mio geniometro (*). 

In qualche raffronto che ho potuto fare con altri crani antichi d'Italia, ho dovuto 
convincermi che questi da me esaminati presentano una gran somiglianza con quelli 
studiati e descritti dal prof. Calori come dolicocefali umbri (*). Molto probabilmente 
gli uni e gli altri appartengono alla stessa gente, da quel che si può giudicare dalle 
forme craniali ; stirpe italica certamente, frazionata nell'antichità pih per nomi diversi 
che per tipo. Né è tanto a meravigliarsi di questa conclusione^ quando si pensi che 
Tolentino, luogo ove furono tratti i crani picentini, e Pievetorina, nel circondario di 
Caiperino, da cui il pr f. Calori ebbe i crani umbri, sono molto vicini, al confine 
del Piceno e dell'Umbria, e bagnati dallo stesso fiume, il Chienti (Cluentum). Ben- 
ché la descrizione dei sepolcri di Pievetorina e degli oggetti che essi contenevano, 
non fosse stata fatta al eh. prof. Calori con quella precisione ed esattezza, colle quali 
il sig. Qentìloni descrisse quelli di Tolentino, pure se ne rileva facilmente l'analogia 
dalla struttura e dagli oggetti fra gli uni e gli altri (*). Tutte queste analogie, 
unite e quella della forma craniale, fanno credere che gli scheletri di tutti e due i 
sepolcreti appartenessero alla stessa gente. 

Né ho trascurato di confrontare questi crani di Tolentino con crani romani an- 
tichi. Ma qui mancandomi un numero sufBcientc per rendere più utile il mio con- 
fronto, e pih conclusivo, ho dovuto limitarmi ii quello di cui posso disporre. Il 
Museo Civico di Bologna ne possiede due, completo uno, incompleto l'altro, ma im- 
portantissimi , perché hanno tutti i caratteri generali e speciali dei crani romani, 
così ben descritti dai professori Nicolucci e Calori (•). 

Questi crani sono dolicocefali veri, con un indice cefalico di 72,34 uno, 73,15 
l'altro, con un diametro longitudinale di 188-190, parietale massimo 136-139; ed i 
dolicocefali romani sono il 70 Vo» secondo il Nicolucci. La porzione preauriculare é 
soverchiata dalla posta uricolare, essendo in un cranio 260 mm. su 534, nelPaltro 256 
su 536 di circonferenza orizzontale. Le arcate sopraciliari sono molto spiccate, le gobbe 
frontali ben rilevate e ben distinte (Nicolucci). 

Le orbite hanno forma quadrangolare e disposizione orizzontale (Nicolucci). 

L'occipite é sporgente molto con le linee semicircolari molto rilevate. 

(*) Cfr. Calori, Della stirpe che ha popolato V antica necropoli alla Certosa di Bologna 1873. 
Bologaa, pag. 70. — Broca, Instructions craniomélriques et cramologiqiies, Paris 1875, pag. 112 e aeg, 

(*) Sa questo confr. la mia Memoria: L'angolo faciale ed un nuovo goniom$lro^ Firenze 1882 
(In Archivio per Fantropolog^a). 

(') Cfr. Calori, op. cit,, Tav. I-IL 

(*) Vedi Calori, op. cit, pag. 67 e seg 

C) Nicolacci, Antropologia déll'Etruria, Napoli, 1809. pag. 41 e seg. — Calori, op. cit, pag. 77. 

Cap. vni. 
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Ma a me sembra che un carattere di somma importanza sia sfuggito all'osser- 
vazione del due antropologi sopra nominati; carattere di tanto maggior rilievo, che h 
quello che forma, come io credo, l'apparenza esteriore, a primo aspetto, tipica, della 
testa romana antica. I due crani che esaminiamo hanno chiaro e spiccato questo 
carattere. 

Chi ha veduto statue romane, sa subito distinguerle dalle greche, guardandole 
solo nella testa e per la norma frontale, se ne accorge, cioè, che lateralmente il 
cranio è molto largo poco so,»ra del livello del forame auditivo esterno, cosicché le 
orecchie rimangono come incassate; invece comincia a restringersi in sU verso i pa- 
rietali, finche in alcuni il sincipite ha ra;*parenza della sommità d'una cupola. Vi 
ha perciò un declivio verso il frontale, ed uno analogo, ma più rapido, dalla sutura 
sagittale agli spigoli (che così appariscono le sporgenze ove le pareti verticali si 
piegano in sii) dei parietali. 

Nel cranio quest'apparenza speciale corrisponde ad una realtà; il diametro bitem- 
porale, misurato un poco al di sopra ed all' indietro del foro auditivo, ò maggiore 
del biparietale massimo. Nei nostri due crani, infatti, il bitemporale in uno è di 
141 ram, il biparietale di 136, nell'altro il bitemporale è di 143, il biparietale di 139. 
Vi ha quindi un allargamento dei parietali verso la base del cranio è poi un piccolo 
restringimento verso le apofisi mastoidee. Il diametro bimastoideo nel primo è di 130, 
nel secondo di 134. 

Se, quindi, sì guarda il cranio dalla norma occipitale, dal diametro bitemporale 
in su, esso presenta l'apparenza d'un semicerchio ben definito, o meglio, d'un poli- 
^^ono esagonale, a cui manchino due lati, gl'inferiori (fig. 5); mentre gli altri crani 
generalmente hanno un'apparenza diversa, perchè la loro larghezza massima trovasi 
nei parietali, donde comincia il restringimento che va fino all'unione dei temporali, e 
continua fino alle apofisi mastoidee (fig. 1 d). 

I crani pìcentini descritti non hanno questo carattere speciale dei crani romani; 
il restringimento discensivo, mi si conceda l'espressione, è costante e in tutti cinque i 
crani esaminati, più o meno chiaramente, spiccatissimo in quello rapprasentato dalla 
fig. l,d. Ho potuto osservare che in alcuni di quelli esaminati dal prof. Calori, e 
sopra menzionati, quel carattere sì presenta come iniziale, come una tendenza, ma 
non così definito come nel cranio romano (*). 

Pei caratteri descritti di questi crani romani, nessuna somiglianza si rileva fra 
essi e i picenlini, di cui specialmente ci occupiamo. Non vi ha dubbio però che altri 
crani romani hanno somiglianze coi nostri, come con quelli esaminati dal prof. Ca- 
lori (*). Ma d'altro canto io non esito di dire che la forma caratteristica del cranio 
romano deriva dalla fusione perfetta di elementi diversi provenienti dalle razze che 
contribuirono alla fondazione di Boma ed alla formazione del popolo latino, di cui, 
senza dubbio, molta parte spetta alla stirpe italica ; ed inoltre deriva dallo sviluppo 
fisico successivo delle genti latine. 

Noi possiamo, con molta probabilità rannodare questi crani picentini alla famiglia 
italica ben definita nella storia col nome di sabellica o di umbro-sabellica. 

(*) Vedi Tav. U, fig. 8a, e Tav. IH, fig. 4» dell'op. cit. 
(*) Op. cit. pag. 79. 
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Prospetto craniometrico di V crani antichi del Piceno e di II romani. 



No. secondo la Tavola 
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età (probabile) 

longitudinale t 

trasverso biparietale . . -^ 
trasverso bitemporale . . . 

Diametro ( bimastoideo 

minimo frontale . . . . t 

stefanico 

verticale -» 

Distanza fra gli apici mastoidei . . . 
Curva fronto-occipitale 

a) porzione frontale 

b) » parietale 

e) » occipitale 

Circonferenza orizzontale -^ 

Semicirconferenza preauriculare .... 

» postanriculare . . . 

Capacità cubica -: 

i ofrio-alveolare . 
Lunghezza della faccia J ofrio-mentale . 

( naso-alveolare -r- 
Larghezza bizigomatica . . . . . • 
Naso — altezza 



Orbita — altezza 

» — larghezza •.*.-•- 

Mandibola — altezza senza denti (sinfisi)- 
» coi denti .... 
larghezza fra i fori mentali 
distanza dal mento all'angolo 
alt.«a della branca ascendente 
larghezza di questa al centro 
distanza intercondìloidea . 
» biangolare . . . 
» fra gli alveoli (ultimi 
molari) .... 
spessore al livello della linea 
miloioidea . . . 

Indici : 

cefalico . . . -r- 

verticale (a) . . -r 
verticale (b) (trasv.)- 

faciale .... .- 

nasale . . . . -r 

orbitario . . . •- 



1 

F 
24 e. 
175 
134 
121 
111 

94 
120 
136? 

95 
363 
125 
130 
108 
504 
245 
259 
1325? 

80 
126 

63 
114 

45 
20,5 

33 

36 

32 

38 
42,5 

82 

50 

29 
115 

95 

50 
14 



76,57 
77,72 

101 

70 
45,55 
91,66 



2 

F 

40 e. 
175 
138 
130 
116 

86 
108 

» 

103 
367 
133 
124 

Ilo 

499 
245 
254 

» 

» 
29,5 
38,5 

41 

83 

57 

29 
107 



47 
14 



78,85 



3 
M. 

60 e. 
185 
136 

» 

» 

104 
118 

» 
376 
125 
131 
120 
526 
250 
276 

» 

81 
129 

63 

» 

48,5 

21 

» 

» 

30 

40 

42 

83 

69 
29,5 
113 

92 

44,5 
14,5 



73,51 
43,30 



4 
F 

60 e. 
174 
127 

» 
108 

» 

» 

90 
380 
125 
125 
130 
» 

» 

» 

» 



72,98 
» 



A 
F? 

80 e. 
184 
124 



366 
136 
122 

108? 
515 

» 

» ■ 

» 

» 

» 



67,39 



5 (romano) 

M. 

50 e, 
188 
136 
141 
130 
92 
108 
138 

no 

380 

130 

127 

123 

534 

* 260 

274 

1489? 

» 

35 
36 



72,34 

73,38 

101 

» 
» 
97 



6 (romano) 
M. 
60 e 
190 
139 
143 
134 

95 
120 
130 
115 
383 
101 
133 
119 
536 
250 
286 
1450 

93 
141 
69,5 
134 

52 

26 

32 
38,5 

30 

39 

50 

95? 

72? 

37 

» 
» 

52 

18 



73,15 
68,42 
93,52 
69,32 
50 
83 
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 



Pig. la, lo, le, ìd, Cianio picentino femminile. 

» 2. Cranio picentino femminile. 

> 8a, 3ò, Cranio picentino maschile. 

> 4. Cranio picentino femminile. 
» 5. Cranio romano maschile. 
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